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Uccidono ferocemente 
una vecchia per 

rubarle la pensione 
NAPOLI — Una donna di ottanta anni è stata uccisa Ieri a 
Ercolano, nei pressi di Napoli, da ignoti malviventi che poi si 
sono impossessati della modesta somma — la sua pensione — 
che la donna aveva riscosso poche ore prima presso l'ufficio 
postale. 

L'anziana donna si chiamava Maria Sonnlno, e abitava in 
una casa della traversa Rigglolari di via Ortora. Il cadavere è 
stato scoperto nel tardo pomeriggio da alcuni vicini di casa: era 
stato nascosto dietro un grosso contenitore di rifiuti. 

Sulle prime sembrava che la donna fosse stata strangolata. 
Un esame più attento ha poi rivelato che gli assassini hanno 
infierito sul corpo della loro vittima con numerose coltellate (ne 
sono state contate venti) e infine hanno stretto il collo con una 
cordicella. L'uccisione sarebbe avvenuta nell'abitazione della 
donna; il suo corpo è stato poi trasportato in un angolo della 
strada, dietro il cassone delle immondizie. 

Dopo il sopralluogo del magistrato, il cadavere è stato traspor* 
tato al cimitero dove sarà compiuta l'autopsia. Secondo gli inqui* 
renti l'assassinio sarebbe opera di più persone. Le prime indagi
ni confermerebbero che, all'uscita dall'ufficio postale, la donna 
sarebbe stata pedinata dai suoi assassini, evidentemente a cono* 
scenza della avvenuta riscossione della piccola somma. L'avreb
bero seguita fino in casa — dove l'hanno colpita selvaggiamente 
—. Le indagini sono indirizzate negli ambienti dei tossicodipen
denti. 

TORINO — Franca Ballerini con gli altri imputati: Tarcisio • Paolo Pan e Germano La Chioma, 
durante il processo di primo grado. 

Prosciolta e di nuovo 
accusata la Ballerini 

ritorna in carcere 
TORINO — Franca Ballerini — la vedova torinese accusata 
di aver aiutato l'amante Paolo Pan ad uccidere il marito 
Fulvio Magliacani — è stata nuovamente arrestata dai ca
rabinieri in esecuzione di un mandato della seconda corte 
d'assise di appello che il 13 dicembre dovrà nuovamente 
processarla. Era stata arrestata per la prima volta nel *74 
insieme con Paolo Pan e entrambi erano stati condannati 
all'ergastolo. In appello la sentenza era stata confermata 
solo per Pan, mentre la donna era stata assolta con formula 
piena. La procura generale aveva però fatto ricorso in cassa
zione e il proscioglimento era stato annullato nell'ottobre 
scorso; quindi, per la giustizia, risulta tuttora valida la con* 
danna all'ergastolo. Un mese dopo l'annullamento dell'asso* 
luzione Franca Ballerini (in un momento di sconforto e 
temendo il nuovo arresto, dissero 1 suol legali che hanno 
sempre sostenuto che in base alla legge non è obbligatorio 
rimandarla in carcere) aveva cercato di suicidarsi, ma era 
stata soccorsa in tempo dalla madre e se l'era cavata con tre 
giorni di ospedale. La vicenda è di quelle che hanno riempi
to pagine e pagine di giornali, perché sempre avvolta da 
una velo di mistero. L'omicidio di cui è accusata la Ballerini 
risale al 1972, ma il cadavere di Magliacani venne trovato 
solo l'anno dòpo, grazie alle indicazioni fornite da Tarcisio 
Pan, il fratello di Paolo e suo presunto complice nell'occulta* 
mento del corpo. Magliacani fu ucciso a coltellate. 

Ancora paura in Usa: 
ora c'è il collirio 

con acido muriatico 
WASHINGTON — Ancora medicinali avvelenati. Dopo il Tjrle-
nol contenente cianuro e costato la vita a sette persone, ora è 
stato preso di mira un diffusissimo collirio, il «Visine», che è stato 
mescolato ad acido cloridlco (meglio noto come acido muriatico). 
Un uomo di 39 anni è stato colpito da una gravissima ustione 
corneale e la sua vista è salva solo grazie ad un tempestivo 
intervento sanitario. Il ferito aveva versato negli occhi una goc
cia di Visine: ha immediatamente provato un dolore lancinante, 
simile a quello provocato da un tizzone rovente. Sottoposte.ad 
analisi le gocce oftalmiche sono risultate contenenti il terribile 
acido. Una immediata ispezione nel negozio dove era stato ac
quistato il medicinale ha permesso di individuare un secondo 
flacone manomesso. Le autorità del Colorado hanno immediata
mente disposto il ritiro del «Visine» e hanno lanciato l'invito a 
non usare il prodotto. Sebbene gli inquirenti escludano un colle-

Kamento diretto fra questo episodio e quello del Tylenol, un'altra 
«tesi, piuttosto Inquietante, sta emergendo. La manomissione 

dei medicinali — operazione non molto difficile visto che 1 pro
dotti si vendono anche nei drugstore, in confezioni non sigillate 
— potrebbe essere opera di «imitatori». Ovvero di criminali che 
dopo 11 clamore suscitato dal caso tylenol, suggestionati, avreb
bero deciso di avvelenare altri farmaci. La catena, dunque, po
trebbe non essere finita. Si sa, fra l'altro, che la polizia sta inda
gando segretamente su alcuni casi di persone ferite da un colli
rio contenente acido. Gli episodi si sarebbero verificati nella 
zona di Los Angeles. Intanto, la casa produttrice del Tylenol ha 
ritirato dal commercio tutte le confezioni del prodotto, sosti
tuendolo gratis a chi lo aveva già acquistato. L'intera operazione 
sta costando decine di milioni di dollari. 

Aveva fornito notizie per arrestare gli assassini di Dalla Chiesa 

Di Natale ucciso perché «tradì» 
Ora sparite anche moglie e figlia 

Il corpo del trafficante di droga è stato ritrovato sul tratto di autostrada Serravalle-Genova - Ora 
gli inquirenti cercano in Liguria anche la moglie e la figlia - Massacrate o fuggite all'estero? 

GENOVA — La moglie e la figlia di Armando Di Natale, il 41enne 
siracusano che aveva permesso agli investigatori palermitani di 
identificare i killer» di Dalla Chiesa, trovato ucciso l'altra notte nei 
pressi di Arquata Scriviamone) scomparse dalla circolazione. Ave
vano accompagnato a Palermo il loro congiunto, il 5 ottobre scorso, 
per testimoniare, in tutto segreto, sulle due stragi (quella del 16 
giugno, alla circonvallazione, vittima Alfio Ferlito e tre carabinieri 
e un autista, e quella di Dalla Chiesa, la moglie e la scorta) sulle 
quali Di Natale aveva chiarito ai magistrati il ruolo del clan cate
nese dei Santapaola. La polizia cerca le due donne da allora. Si 
fanno due ipotesi: una, agghiacciante, che anche loro siano state 
raggiunte da coloro che hanno ucciso Armando Dì Natale, ed eli
minate; un'altra è che siano riparate all'estero. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Aveva parla* 
io, cercava di far perdere le 
sue tracce, non ce l'ha fatta. 
Armando Di Natale, 11.con
trabbandiere siracusano, al 
era presentato spontanea-
mente dal giudici palermita
ni che Indagano su «mafia e 
droga» per ottenere in cam
bio della collaborazione ga-

Iranzle di incolumità. Più che 

il pentimento lo spingeva l'è-. 
sigenza di difendersi da un 
sospetto inquietante: la sua 
partecipazione a ben due 
stragi. Quella della Circon
vallazione e quella di via Isi
doro Carini, il 3 settembre a 
Palermo. , 

*Cph Ta moTte'dl Yèflitò e 
di Dalla Chiesa non c'entro», 
avrebbe dichiarato al giudi
ce istruttore Giovanni Fal

cone, la sera del 5 ottobre, 
Armando Di Natale. Dopo a-
ver ribadito di essere un 
semplice spacciatore d'eroi
na. Il testimone, comunque, 
non fu avaro di notizie sulla 
famiglia Santapaola, sul 
ruolo assunto da «don Nitto» 
nello scacchiere nazionale e 
internazionale del traffico 
degli stupefacenti. Questa 
confessione, consente di risa
lire ad altri tre presunti kil
ler di Dalla Chiesa: Nunzio 
Salafia, Salvatore Genovesi, 
Antonio Ragona. Tutti e tre 
siracusani, arrestati 24 ore 
dopo la cattura del pastore 
calabrese Nicola Alvaro in
dicato come l'uomo che la 
fiera dell'eccidio imbracciò e 
fece crepitare il micidiale 
Kalasnlkov. I giudici paler
mitani gli avevano creduto. 
Lo prova la catena di arresti 
dopo la sua visita al palazzo 
di giustizia a Palermo e l'e

missione di un mandato di 
cattura — reca la data del 7 
ottobre — solo per traffico di 
droga. 

Di Natale potè disporre, 
cosi, di due giorni di «vantag
gio» per darsi alla latitanza: 
un riconoscimento implicito 
della delicatezza delle sue di
chiarazioni? La sua uccisio
ne, sulla autostrada Serra-
valle-Genova, vicino ad Ar
quata Scrivla, la sera del 10 
ottobre, è comunque la ri
prova che le cosche lo ritene
vano ormai responsabile di 
alto tradimento. 

C'è un testimone oculare 
che ha raccontato al «Gior
no* le drammatiche sequen
ze dell'agguato di Via Carini. 
È lui ~ il suo nome per ovvie 
ragioni è segreto — che vide 
e riconobbe Nicola Alvaro in 
azione. 

Il supertestimone non si 
ferma qui. Identifica — gra

zie ad alcune foto segnaleti
che — anche l'autista del 
commando: è proprio «Nitto» 
Santapaola. Al cronista del 
«Giorno» l'anonimo confida 
di sentirsi in pericolo: «Il pro
curatore capo di Palermo, 
Vincenzo Pajno, si è lasciato 
scappare un particolare che 
il giorno successivo è stato 
riferito da tutti i giornali». 

Immediata la risposta del 
procuratore capo: «In queir 
incontro con i giornalisti eb
bi modo di ribadire che non 
potevo dichiarare nulla, e ciò 
in conformità alla linea di 
condotta da me sempre te
nuta e In relazione alla quale 
mi si accusa di eccessiva ri
servatezza». 
. - Dlcerto, una fuga di noti
zie c'è stata, tani'è che tutti l 
«oròàU — dopòyl'arresto di; 

Ivarò - - regisfcaAow, * Il 
particolare decisivo:; , 

Saverio lodato Da sinistra: Salvatore Genova** •Antonio Ragona. in atto: il 
generale Della C M O M e la moglie in una foto de cGente» 

Sparano nel carcere bunker;̂  due detenuti gravi 
Nell'istituto di Cosenza, feriti anche un terzo recluso e 4 agenti di custodia - Una costruzione dotata di sofisticati sistemi di controllo 
Dada nostra redazione 

CATANZARO — La guerra spietata fra le 
bande del crimine organizzato cosentino, 
a metà strada fra 'ndrangheta e camorra, 
ha Insanguinato poco dopo le 13.30 di ieri 
anche l'Interno del nuovissimo, sofistica
to carcere di via Popllia, un penitenziario 
Inaugurato appena due mesi fa. Due dete
nuti feriti gravemente, 11 trentenne Fran
cesco Pino, che ha due pallottole nel tora
ce, ed Ettore Lanzino, 26 anni. Un altro 
con 20 giorni di prognosi: Marcello Calva-
no 22 anni, e tre agenti di custodia contusi 
(la guardia Carlo D'Angelo ha una pallot
tola In uh piede partita accidentalmente 
dalla sua pistola d'ordinanza). 

Ancora nel tardo pomeriggio non era 
stata ricostruita la dinamica esatta dell'e
pisodio. Dalle moderne mura del peniten
ziario è comunque trapelato che a sparare 

sarebbe stato un solo recluso, Edgardo 
Greco, un detenuto «lavorante», di quelli 
cioè che godono di una relativa libertà di 
movimento all'interno della prigione. II 
killer avrebbe approfittato di uno sposta
mento delle vltttlme designate nella sala 
colloqui. In un corridoio 1 tre giovani de
tenuti sono stati assaliti a revolverate, ma 
pare abbiano avuto la forza di reagire. 

Dopo gli spari nel carcere (150 detenuti, 
quasi tutti locali, e 18Q agenti di custodia) 
è scoppiata una rissa fra 1 reclusi delle 
bande rivali che i secondini hanno co
munque sedato nel giro di mezz'ora. 

Anche questo episodio sarebbe da colle
garsi allo scontro cruento che negli ultimi 
anni vede contrapporsi a Cosenza i due 
clan rivali dei Sena e dei Perna. Edgardo 
Greco è ritenuto Infatti vicino al gruppo 
Perna mentre i feriti appartengono tutti e 

tre alla banda del boss Antonio Sena; 
Francesco Pino è anzi uno degli esponenti 
di maggiore spicco del clan, ed Ettore 
Lanzino è fratello del Mario Lanzino, al
tro fedelissimo di Sena, assassinato 11 5 
marzo di quest'anno nel vecchio carcere 
di Colletrigllo durante una colossale spa
ratoria. 

Ma non è da escludersi che lo scontro in 
atto a Cosenza, e quindi anche l'episodio 
di ieri, possa essere una ripercussione lo
cale della guerra interna alla camorra na
poletana o del contrasti della mafia cala
brese e siciliana. La criminalità cosentina 
è infatti ritenuta da molti un anello di 
congiunzione tra mafia e camorra, un 
punto critico di saldatura di quel processo 
di unificazione criminale che sembra or-
mal in atto nel Mezzogiorno. Del resto, lo 

<8tesso Francesco Pino, ferito nel carcere 

di Cosenza, era stato arrestato pochi mesi 
fa nel Napoletano assieme ad altri pregiu
dicati di Cosenza, nel corso di un summit 
con camorristi «cutollani» interrotto dalla 
polizia. 

E cosi 1 nomi di altri esponenti della 
mala di Cosenza figurano nei libri-paga 
delle due fazioni della camorra o sono in 
affari (droga, armi, racket) con i «cugini» 
di Palermo, Catania o Gioia Tauro. Lo 
scontro fra le bande del crimine organiz
zato si è spinto fin dentro le mura del car
cere di Cosenza proprio in quest'ultimo 
anno. Si sono registrati infatti altri gra
vissimi episodi nel vecchio carcere di Col-
tetrigiio. il 2 e 7 ottobre '81 ci furono risse 
e ferimenti e «I è registrata la prima in
quietante presenza di armi dentro il vec
chio penitenziario. 

n 5 marzo di quest'anno mentre un 

commando armato sparava contro le fi
nestre di una cella con pistole, è fucili, le 
armi saltavano fuori, nelle celle della pri
gione (40 minuti ininterrotti di fuoco, ol
tre 150 bossoli esplosi). Alla fine quattro 
corpi a terra: un morto, il 27enne Mario 
Lanzino, e altri tre detenuti feriti. Allora 
si imputò gran parte della responsabilità 
dell'accaduto alle condizioni del vecchio 
carcere che non permetteva sufficienti 
controlli. È stato questo anzi il motivo per 
cui i lavori del nuovo penitenziario, ini
ziati nel •51, sono stati portati a termine 
con la massima urgenza. Ora le indagini 
dovranno chiarire come armi e munizioni 
siano potute penetrare anche nel carcere 
più recente d'Italia, dotato del più moder
ni sistemi di sicurezza. 

Gianfranco Manfredi 

Un convegno a Palermo di Cgil - Cisl - Uil 

Le università 
del Mezzogiorno 
«Studiamo di più 

la mafia» 
Dalla nostra redattone 

PALERMO — Quasi tutte le 
assunzioni alla Regione sici
liana, tra 11 '47 e l'inizio degli 
anni '60, vennero realizzate 
con il meccanismo della 
chiamata diretta. SI sostituì 
alla logica dei concorsi pub
blici quella della dlscreziona- ' 
lltà, favorendo cosi una mas
siccia penetrazione degli in
teressi mafiosi nelle pieghe 
della pubblica amministra
zione. 

Pino Arlacchl, sociologo 
dell'Università della Cala
bria, ha esposto al convegno 
nazionale (Introdotto dal se
gretario regionale CGIL 
CISL UIL, Vito Rlgglo) deUe 
strutture sindacali universi
tarie che si è tenuto ieri a Pa
lermo In vista - delle due 
«giornate antimafia» del 15 e 
lèi le cifre di questa Impres
sionante anomalia. Ecco 
quelle più clamorose: più del 
90% degli attuali dipendenti 
regionali fu selezionato non 
In oase a meriti professionali 
ma per «amicizia». Fra que
sti, il 70% proviene dalla Si
cilia occidentale, una per
centuale sproporzionata. È 
prevalso Insomma li criterio 
che chi vantava rapporti con 
1 gruppi politici dominanti 
più forti, trovava un posto. 
Eppure, lo ha ribadito il so
ciologo calabrese, questi dati 
non possono rappresentare i 
capi d'accusa per una crimi
nalizzazione dell'apparato 
pubblico siciliano. 

Quel 90% Insomma non è 
•mafioso». Se no come spie
gare 11 senso di ripulsa di 
fronte all'escalation crimi
nale che si diffonde in strati 
sempre più ampi della socie
tà siciliana — anche di pub
blico impiego — spingendoli 
a scendere apertamente In 
campo contro la mafia? Que
ste forze—dirà nelle conclu
sioni Giacinto Mllitello, se
gretario confederale della 
CGIL—non riescono ancora 
ad esprimere la maggloran-
sa politica che governa la Si
cilia. Questo è l'obiettivo da 
raggiungere. Tutti gli inter
venuti (dal rettori al docenti 
meridionali al sindacalisti) 

hanno convenuto che l'Uni
versità può e deve diventare 
una postazione avanzata 
nella lotta del movimento 
democratico contro 1 poteri 
occulti. 

Come farlo fino In fondo? 
Innanzitutto — e 11 contribu
to questa volta è venuto dal 
generale Dino Felsani, se
gretario nazionale del sinda
cato di polizia — «chiediamo 
all'Università una cultura l-
donea alla gravità della crisi 
segnata dai tentativo di ma
fia, terrorismo e P2 di Impos
sessarsi dello Stato». E Gian
ni Pugllsl, preside della fa
coltà di Magistero di Paler
mo, ricorda che ci sono volu
ti due anni prima che l'asses
sorato al beni culturali ren
desse operante la legge re
gionale dell'80 che stabiliva 
corsi di formazione «antima
fia» per studenti e docenti. 

Un Impegno dunque dell* 
Università a svelare, per la 
parte che le compete, anche 1 
«ritardi», le «omissioni», le 
«complicità» del personale 

^
litico governativo, che non 
esime però dalla ricerca 

costante di un approfondi
mento dei nuovi tratti della 
mafia «anni *80». 

Tanti gli interrogativi, ma 
anche alcune certezze di fon
do. Una, quella decisiva: la 
mafia non è figlia del sotto
sviluppo ma invece soggetto 
attivo, vitale di uno sviluppo 
distorto. Ha creato ricchez
za, posti di lavoro, benessere, 
si e resa autonoma, come 
mal nel passato, dal potere 

Glitico. Due — ha concluso 
Utello — le strade da per

correre: una grande mobili
tazione di massa (dall'assise 
di Palermo sono venuti si
gnificativi Inviti a tutu gli a-
tenet Italiani, perché parteci
pino all'Iniziativa nazionale 
di Palermo) e la sconfitta di 
quelle posizioni che vorreb
bero Imporre al movimento 
un percorso In due tempi: 
prima un nuovo sviluppo e-
conomlco e sociale della Sici
lia, e solo successivamente 1' 
Intervento repressivo dello 
Stato. 

A destra un 
•ricevitore 
per televisio
ne» MareBi, 
resinato 
nel 1938 
• qui sotto 
un modano ' 

•o«»30 

Una mostra mercato 
di «modernariato» 

che raccoglie 
gli oggetti più 
disparati della 

vita di ogni 
giorno 

dal 1850 al 1950 

Al «Mercantinfìera» tra.gusti eterogenei 

In bella mostra a Parma 
un secolo di frivolezze 

Il tempo 

PARMA — Una parola turbò 
Ja mia fon tana infanzia: «/us-
suria». «La lussuria passa — 
coiste un vento turbinante»: 
erano due versi della celebre 
•Creola». Nessuna sapeva (o 
voleva) spiegarmi 11 signifi
cato di questa parola «magi
ca». Che mi ritorna in mente 
sull'aria della vecchia canzo
ne davanti ad un fonografo a 
(romba che sovrasta un di
vanetto di veButo rosso sul 
quale et immagina distesa 
(naturalmente in modo Jan* 
guido; una donna con i ca
pelli alla «fsreonne» che in
segue fili di fumo e pensieri 
d'amore. 

Atmosfera da Anni Venti, 
Trenta rievocata in molti de
gli stand di •Uercantetntìe-
ra». prima mostra-mercato 
del •modernariato» allestita 
nel padiglioni del 
fieristico,- nel 

di cento anni (1990*1990) tra 
buono e cattivo gusto, coOe-

eWe Ub$r(r, fio-

monumentali, vecchie 

pe allestita con li concorso di 
120 espositori Una mostra-
mercato (quasi tutti gli og
getti esposti sono in vendita) 
che si è aperta sabato scorso 
e che si concluderà domeni
ca 24. 

Cento anni di storia dita-
Ila in questa singolare rac
colta di «robe vecchie*, in 
questa interessante rassegna 
del «come eravamo», una sfi
lata del nostro costume da
vanti alla quale le memoria 
ricostruisce II passato con I 
suol drammi, le sue tragedie, 
le sue frivolezze, le sue mode. 
Una riscoperta che va aldi là 
della curiosità, del ammetto 
ironico davanti alle «strane*» 
se», della nostalgia odeWtrrt-
tastone. 

C*è una stórta del costume 
femminile ma tene più eto-

locandlne delle pobbhcttà 
m un'altra 

di 
iti, eoa II eotto di * 
cu. C^ materne, n 
lndimielo»Q*l»profbttu»e un 

giudizio ormai superato tal
volta duro a morire. 

Accanto all'antica mac
china fotografica a soffietto 
si allineano l vecchi orologi 
da tasca (l •cipolloni» dei no
stri nonni), lucerne, sturai-
ne, pezzi di argenteria. Vn 
grande manifesto annuncia 
'La Figlia di Iorio, tragedia 
pastorale di Gabriele d'An
nunzio, musica di AWerto 
Francbetu. Ricordi Editori» 
mentre un quadro di Giano 
Bargelhni propone «una fi
gura allegorica con teschio e 
serpente» e ff meJaufuranfe 
motto: •Amore è morte». 

1 paralumi diTUtanj degù 
Anni Venti evocano la con
turbante atmosfera di •Ba
locchi e profumi» prima che 
•U peccato» della madre M 
sciolga sella tardiva e stnaj-
gente catarsi di «Ite» I ba

cie una monumentale e 

cow relativa fan-
e due/Uro (uno 

che però è bene 
non proiettare, dato II ri
schio che le pellicole si In

cendino. E c'è un'altrettanto 
monumentale radio «RCA 
Radlola 60» sovrastata da u-
n 'antenna esagonale e con 
un altoparlante esterno, ri
coperto da un ricamo florea
le. È del 1990 e costava 990 
lire (500 lire l'altoparlante, 
450 l'apparecchio), cinquan
ta lire in più di una ̂ Balilla». 

n •romanzo comico» di 
Virgilio Brocchi (prolifico 
scrittore milanese) »La bot
tega degli scandali» edito dal 
1920 da Treves al presso di 
otto lire fa venire In mente 
attuali operazioni •lettera
rie» di disimpegno. 

Ci sono I soldatini di piom
bo, bambole, pendole mae
stose, un incredibile divano 
di stile egizio realizzato da 
Carlo Bugatti con ottone 
sbalzato, legni esotici, perga
mena, pieno di fiocchetti 
bianchi e sul quale è difficile 
Immaginare oggi che potesse 
starci seduto qualcuno. 

deus Duse 
del ptù vici-

•^-ev arav^a^a^u s»f^»#-s-assiS^F mS^e,a\ U ***s uu 

del Charleston, per un •ne-' 
gOgè» da notte dei t5 si sno
da le piccete rassegna di mo
da femminile, punteggiata 
dal disegni satirici del tori
nese »Qerbu»cue oppone, fra 
l'altro, la grinta di Mussolini 
allo sguardo •corrusco e fo
sco» di Vittorio ~ 
UT. 

l a 

loctpedl ad una ruote eoe 
monta vano f nostri avf eoo «j 
baffi a manubrio» alle •! 

chi» con cui Uaspes conqui
stò sette titoli mondiali di ve
locità su pista e Coppi il 
mondiale su strada del 19SX 
B nelle auto: la Uaserati che 
appartenne ad Evita Peron, 
la Crysler sulla quale viag
giava Al Capone, una 'Bian
chi &5» del 91, una Citroen 
del *99 con l'avviamento m 
manovella, 1900 c e di cilin
drata (costa dieci miltonf). 
- A proposito di pressi. Bo 
osato chiedere quello del 
gioielli dei celebre Erti che, 
assicurano, vengono esposti 
per la prima volta In Italia. 
SI va da 500 mila lire a sette 
milioni. Lo riporto per dove
re di cronaca, s'intende. 

La rassegna è completata 
da una mostra antologica di 
quadri è di sculture di Uga-
bue, parecchie delle quali J-
ned! te. 

Non so se sia vero che s^n* 
tendono portare scolaresche 
a •Mcrcantemtlera». Sarebbe 
una buona Idea per studiare 
in modo nuovo parte della 
nostra storia, quello che c'è 
dietro I pennacchi, gli abet-
Jours, le locandine, i soldati
ni, I manifesti, gli abiti, •* 
care e vecchie cose» di pessi
mo gusto» di Gozzano. Così 
come sarà Interessante in fu
turo vedere come prezioso ci
melio e simbolo II microfono 
dal quale Giovanni Spadoli
ni annunciò solennemente 

_ di un 
dui 
miliardi di detto pubblico, 
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